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Giustizia e politica
LA LOTTA ALLA CORRUZIONE

Montante
«Appalti pubblici terreno di conquista più 
difficile per chi opera nell’illegalità»

Anticorruzione
Il numero di stelle attribuito darà un punteggio
aggiuntivo per la partecipazione alle gare

Parte il «rating di legalità»:
bollino blu a imprese virtuose
Accordo Cantone-Antitrust - Confindustria: segnale straordinario

Marco Ludovico
ROMA

pCi sono voluti tre anni di di­
scussioni, confronti e definizio­
ni tra ministeri e istituzioni. Ma 
ora ci siamo: da oggi il rating di 
legalità delle imprese, un «bolli­
no blu» di riconoscimento per 
gli imprenditori virtuosi sul pia­
no economico e della legge, di­
venta realtà. Raffaele Cantone 
(Anticorruzione), Giovanni Pi­
truzzella (Antitrust) e Antonel­
lo Montante (Confindustria) so­
no i protagonisti del decollo fi­
nale di una novità considerata da
Confindustria  «rivoluziona­

ria». Certo: è un riconoscimento
dello Stato alla capacità impren­
ditoriale, al merito aziendale ri­
spettoso della legge, al principio
di premiare e sostenere i più bra­
vi, sotto ogni punto di vista, nel­
l’economia. Innovazione tanto 
riconosciuta come rivoluziona­
ria che Cantone ha deciso ­ è una
novità assoluta ­ di inserire il ra­
ting persino come punteggio ag­
giuntivo negli appalti pubblici.
Ieri a Roma Pitruzzella e Canto­
ne hanno siglato un protocollo 
per collaborare fianco a fianco 
nella vigilanza sugli appalti per 
la prevenzione di corruzione e 
collusione illegale. Ma proprio
in  questa  intesa  un  obiettivo 
strategico è «l’applicazione del 
regolamento attuativo in mate­
ria di rating della legalità» anche
per «promuovere un maggiore
utilizzo» del bollino blu. Il rego­

lamento di attuazione andrà lu­
nedì in Gazzetta ufficiale: è la de­
clinazione operativa delle mo­
dalità di accesso delle imprese al
riconoscimento  ufficiale  con 
una, due o tre stelle (il punteggio
massimo). Con la speranza, non 
va trascurato, che a questo punto
davanti a un’innovazione senza
precedenti  in  Italia  il  sistema 
bancario  trovi  una  sensibilità 
adeguata, maggiore di quella di­
mostrata finora.

Il testo che andrà in Gazzetta
disciplina i requisiti per l’attri­
buzione del rating: oltre al fattu­
rato minimo di due milioni, la
sede operativa in Italia e l’iscri­
zione nel registro delle imprese
da almeno due anni, sono elen­
cati tutti i casi di esclusione (si
veda la scheda a fianco). Una li­
sta molto lunga che prevede, tra
le altre, misure di prevenzione
personale e patrimoniale, con­
danne  penali,  pratiche  com­
merciali  scorrette,  violazioni
degli obblighi contributivi, assi­
curativi,  retributivi  e  fiscali.
Cause di esclusione sono anche
il mancato rispetto delle norme 
sulla tutela e la salute sul lavo­
ro; la revoca di  finanziamenti 
pubblici; l’interdittiva  antima­
fia o un provvedimento di com­
missariamento.

Da notare, in chiave positiva,
una  norma  originale: il  rating 
può essere attribuito persino a 
un’azienda sequestrata o confi­
scata, se affidata a un ammini­
stratore giudiziario «per finalità
di continuazione e ripresa del­
l’attività produttiva». È la sfida 
nella sfida: lo Stato riconosce e 
premia la sua capacità ­ da dimo­
strare e garantire ­ di non lascia­
re a se stesse le aziende prima in 
mano alla mafia, ma anzi soste­
nerle e rilanciarle.

Spiega Montante: «Il segnale
è di rilevanza assoluta. Le impre­

se che lo vorranno potranno ve­
dersi riconosciuto il loro agire
virtuoso, nel rispetto delle rego­
le, con una premialità» ­ il con­
cetto di fondo ­ «che costituisce 
un notevole vantaggio competi­
tivo nelle gare per gli appalti 
pubblici, rendendoli terreno di 
conquista più difficile per quanti
operano nell’illegalità».

Anche il rating, insomma, è un
segnale preciso contro la «Mafia
capitale»  emersa  nell’indagi­
ne condotta da Ros dell’Arma e 
guidata dal procuratore Giusep­
pe Pignatone. Aggiunge il dele­
gato alla legalità di Confindu­
stria: «Sono orgoglioso di essere
stato il promotore di questo stru­
mento. La lotta alle organizza­
zioni mafiose e alla corruzione è
una priorità assoluta. La collabo­
razione proficua e la fiducia reci­
proca  tra  imprese,  istituzioni, 
forze dell’ordine e magistratura 
è la formula vincente. Una stra­
da ­ ricorda Montante ­ che Con­
findustria ha tracciato da tempo 
ed è impegnata a proseguire con
determinazione». Sostiene Gio­
vanni  Pitruzzella: «Il  rating  è 
un’innovazione importante e va 
ricordato che la proposta è parti­
ta da Antonello Montante. Il ri­
conoscimento a Confindustria 
ha ora anche una genesi operati­
va, visto che  la Commissione 
consultiva per il rating prevede
anche  un  rappresentante  del 
mondo imprenditoriale». Sotto­
linea  Raffaele  Cantone: «Ap­
prezzo molto il lavoro di Confin­
dustria, il rating ha una potenzia­
lità straordinaria nella lotta alla
corruzione: se mettiamo in evi­
denza e sosteniamo le imprese 
“buone” possiamo persino deci­
dere, con più serenità, forme di
semplificazione della legge sugli
appalti». E anche questo sarebbe
rivoluzionario.
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I magistrati. Renzi: l’associazione ha tutta la possibilità di indicare gli interventi che ritiene prioritari

L’Anm boccia il progetto:
«È mancato il confronto»
ROMA

p  L’Associazione  nazionale 
magistrati contesta il governo, e
le sue presunte riforme, nel me­
rito e nel metodo. Sul fronte del 
processo penale ­ e dunque an­
che della prescrizione ­ «è man­
cata  qualunque  interlocuzio­
ne», con buona pace del «con­
fronto» che, secondo il gover­
no,  avrebbe  invece  dovuto 
precedere il varo delle misure di
agosto (peraltro mai portate in 
Parlamento, tant’è che oggi tor­
nano al Consiglio dei ministri). 
Sulla corruzione idem, nessun 
confronto ha preceduto la rifor­
ma ora annunciata dal premier 
Matteo Renzi e dal ministro del­
la  Giustizia  Andrea  Orlando, 
che i vertici dell’Anm bocciano 
sonoramente come «strada più 
facile, mentre altre più difficili 
sarebbero più efficaci». Il riferi­
mento è all’annunciato aumen­
to delle pene dei reati di corru­
zione  (alcuni),  che  dovrebbe 

trascinarsi dietro anche un au­
mento dei termini di prescrizio­
ne, al di là della modifica gene­
rale del sistema per tutti i reati. 
«L’aumento delle pene in sé può
essere positivo ma non risolve i 
problemi» perché per combat­
tere  la corruzione occorrono
«gli stessi strumenti messi in 
campo contro la criminalità or­
ganizzata: meccanismi premia­
li e riduzioni di pena per chi col­
labora; meno vincoli e tempi più
lunghi rispetto all’ordinario per
le intercettazioni telefoniche e 
il ricorso alle attività investiga­
tive sotto copertura». 

L’Anm illustra in conferenza
stampa le sue proposte (non di 
oggi) sulla giustizia, e su quella 
penale  in particolare, ma so­
prattutto ne approfitta per dire 
basta alla «retorica delle parole 
non seguite dai fatti» e alle rifor­
me «fatte solo per annunci». 
Ogni  riferimento  al  governo 
non è casuale. Tuttaltro. Lo di­

mostra anche il paginone fatto 
pubblicare a pagamento pro­
prio ieri sui maggiori quotidiani
in cui ­ sullo sfondo che ritrae la
giustizia bendata ­ campeggia lo
slogan «i numeri contano più 
delle  parole;  la  magistratura 
chiede vere riforme nell’inte­
resse dei cittadini». È una delle 
iniziative di mobilitazione deli­
berate dall’Assemblea straordi­
naria di due settimane fa con ri­
ferimento agli interventi gover­
nativi. L’Anm invita «ad aprire
gli occhi» sui 120mila processi 
che vanno in fumo ogni anno a 
causa della prescrizione; sui 60 
miliardi di euro che il Paese per­
de per la corruzione e l’assenza 
di una vera riforma». «Insuffi­
ciente» quella del 2012 (la cosid­
detta legge Severino) ma «in­
sufficiente» anche quella ora 
annunciata da Renzi e Orlando. 
Il quale, da Bruxelles parla di 
«accenti un po’ sbrigativi» per­
ché il governo «sta facendo vere

riforme» e l’Anm «ha tutta la 
possibilità, in un confronto che 
non è mai venuto meno, di indi­
care quali sono gli  interventi
che ritiene prioritari». Certo è
che finora il confronto non c’è 
stato e così le toghe ne approfit­
tano per illustrare alla stampa le
loro proposte.

Sulla prescrizione, il presi­
dente dell’Anm Rodolfo Sabel­
li, il segretario Maurizio Carbo­
ne e il suo vice Valerio Savio, ri­
badiscono le critiche al sistema
che sarebbe stato messo a pun­
to dal governo ed esplicitano il 
timore che gli annunci di Renzi
dopo la sentenza Eternit alla fi­
ne «si riducano a  lacrime di
coccodrillo». La legge ex Ci­
rielli «va cambiata radicalmen­
te» e al momento non risulta 
che ci si muova in questa dire­
zione. Quanto agli aumenti di 
pena  per  la  corruzione,  ben
vengano, anche se per combat­
tere questa patologia servireb­
bero «gli stessi strumenti mes­
si in campo contro la criminali­
tà organizzata», ma anche in 
questo caso, fino a ieri non sem­
brava questa la direzione im­
boccata dal governo.

D.St.
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Giustizia. Oggi la presentazione del disegno di legge in consiglio dei ministri 

Corruzione, il nodo dei reati
da punire con pene più alte

IL REGOLAMENTO ATTUATIVO
Il testo lunedì in Gazzetta: 
ammesse le aziende 
confiscate o sequestrate, 
purché affidate a
un amministratore giudiziario

Elavati minimi e massimi
Il minimo della pena dovrebbe 
passare da 4 a 6 anni mentre il 
massimo salirebbe da 8 a 10. 
L’obiettivo, ha spiegato ieri il 
ministro Orlando «è garantire che 
l’ultilizzo di riti alternativi non 
comporti l’esclusione della pena 
detentiva», anche se per avere 
«un’effettiva deterrenza», 
oltre all’inasprimento 
sanzionatorio, è «molto 
importante mettere l’accento 
sull’aggressione dei patrimoni»

LA PENA

Il «pacchetto» del governo

La pena più alta allunga i tempi
Il provvedimento oggi sul 
tavolo del consiglio dei 
ministri attravaerso l’aumento 
delle pene massime per i reati 
di corruzione punta 
indirettamente anche 
all’allungamento della 
prescrizione. La legge Severino
aveva già utilizzato questo 
meccanismo portando la pena 
a 8 anni con conseguente 
aumento dei tempi di 
prescrizione da 7,5 anni a 10

LA PRESCRIZIONE

Il nodo dei roventi dell’illecito
In tema di patteggiamento 
(l’apprlicazione della pena su 
richiesta delle parti prevista 
dall’articolo 444 del Cpp) 
dovrebbe prevedere 
l’inserimento della condizione 
della restituzione dei proventi 
dell’illecito. A fare da modello 
è la disciplina prevista per i 
reati tributari dove il 
patteggiamento è possibile 
solo se viene saldato il debito 
con il Fisco, sanzioni comprese 

IL PATTEGGIAMENTO

Estesa la misura «allargata»
Altro tema fondamentale che 
sarà affrontato oggi dal 
Governo quello delle misure 
patrimoniali di prevenzione. 
Verrà estesa dai reati di mafia 
alla corruzione la possiblità di 
procedere alla confisca 
allargata che, in mancanza di un
collegamento tra bene e reato, 
scatta quando viene accertato 
che il patrimonio dell’atuore del 
reato è sproporzionato rispetto 
al reddito dichiarato

LA CONFISCA

Donatella Stasio
ROMA

pPene più alte (nel minimo e
nel massimo) per i gravi delitti
di corruzione, restituzione del
maltolto per accedere al pat­
teggiamento, sequestri e confi­
sche più stringenti. E poi, nuo­
ve norme sul processo penale e
sulla prescrizione, con sospen­
sione di due anni dopo la con­
danna di primo grado e di un an­
no dopo l’appello. 

Salvo sorprese, oggi arriva in
Consiglio dei ministri  il  “pac­
chetto” di misure anticorruzio­
ne, allargato al processo penale. 

Misure in parte già teoricamente
approvate il 29 agosto (processo 
penale e prescrizione), in parte 
ripescate dal ddl sulla criminali­
tà economica da poco giunto al 
Senato, e in parte inedite. Per i 
dettagli  ­  fondamentali,  come 
sempre, per valutare la portata 
dell’intervento  ­  bisognerà  at­
tendere i testi perché non baste­
ranno slide, slogan o spiegazioni
sommarie,  visto  il  precedente 
del 29 agosto. Ieri il premier Mat­
teo Renzi, da Ankara, ha confer­
mato che il Consiglio dei ministri
sarà «pieno di tante notizie im­
portanti, a partire dai provvedi­
menti sulla corruzione». Qual­
che ora prima aveva  twittato:
«Su 50mila carcerati, solo 257 per
corruzione. Non è serio. Non ba­

sta lo sdegno: regole più dure do­
mani in Consiglio dei ministri». 
Nel frattempo, tra Palazzo Chigi 
e via Arenula si cercava di defini­
re un testo, visto che alcuni punti
erano  ancora  ballerini  (per 
esempio, quali reati punire più 
severamente, oltre alla corruzio­
ne propria). Ma anche alla luce 
delle numerose critiche e indica­
zioni provenienti dalla magistra­
tura, sia quella impegnata in pri­
ma linea contro la corruzione sia
quella passata alla politica. Dal 
Procuratore di Roma Giuseppe
Pignatone al Commissario Anti­
corruzione  Raffaele  Cantone, 
passando per il presidente del 
Senato  Pietro  Grasso,  è  stata 
unanime la richiesta di un inter­
vento radicale sulla prescrizione
ma anche di un’estensione di al­
cune  norme  antimafia,  come
quelle sugli sconti di pena per chi
collabora.  Durissimi  contro 
Renzi e il suo «populismo pena­
le», invece, gli avvocati penalisti 
secondo cui il pacchetto prean­
nunciato è frutto di «furbizia co­
municativa, ignoranza tecnica e 
sostanziale mancanza di valori».

Bisognerà  dunque  vedere
quali saranno le scelte finali del­
l’Esecutivo, in particolare se re­
cepirà  alcune  indicazioni  che 
vengono  dalla  magistratura. 
«Ben venga la determinazione 
del presidente del Consiglio» di­
ce Grasso ricordando «timida­
mente» (anche se è una stiletta­
ta) di aver depositato ben un an­
no e mezzo fa un disegno di legge
in cui erano già rappresentate 
«le priorità per l’emergenza cri­
minale economica», per poter 
dare alla magistratura «gli stru­
menti per combattere la corru­
zione, ma non solo». Il presiden­
te del Senato chiede alla politica 

«uno scatto di reni», per «arriva­
re prima della magistratura» e 
non solo dopo che scoppiano gli 
scandali. La riforma della pre­
scrizione è una priorità, aggiun­
ge, «sapendo che il punto è la 
norma transitoria, che deve deci­
dere sul blocco della prescrizio­
ne». Anche Cantone torna sul­
l’importanza di una riforma della
prescrizione, al di là dell’aumen­
to delle pene dei reati, e rilancia 
l’idea degli “agenti provocatori”,
cioè di soggetti infiltrati su man­
dato dell’autorità giudiziaria, di 
norme sulle intercettazioni mu­

tuate da quelle sulla mafia, non­
ché di sconti di pena per i colla­
boratori di giustizia. Un punto,
quest’ultimo, segnalato anche da
Pignatone.  «Sarebbe  estrema­
mente utile qualche forma di si­
stema premiale» dice, ricordan­
do i «grandi risultati» ottenuti 
nella lotta alla mafia anche grazie
ai sistemi premiali, ai collabora­
tori di giustizia. «Forse qualche 
provvedimento  legislativo  an­
che in questo campo è necessa­
rio; se lasciamo tutto intatto è più
difficile», aggiunge. Infine, rile­
va che «è difficile conciliare», da
un lato, le limitazioni alla custo­
dia cautelare (all’esame del Par­
lamento) e, dall’altro lato, gli au­
menti di pena di cui si parla (che 
estenderebbero anche il ricorso 
al carcere preventivo).

Insomma, il timore degli ad­
detti ai lavori è che la risposta del
governo  sia  troppo  politica 
(mandare un segnale dopo l’in­
chiesta mafia­capitale) ma trop­
po poco efficace sul campo. Sulla
prescrizione, ad esempio, è diffi­
cile immaginare che lo schema 
varato il 29 agosto sia modificato.
Ieri il ministro dell’Interno An­
gelino Alfano ha ricordato che 
«già era stato trovato un accordo
all’interno del governo» per bi­
lanciare l’esigenza di allungare la
prescrizione con quella di una
durata ragionevole del processo.
Alfano ne ha riparlato con il mi­
nistro della Giustizia Orlando a 
Bruxelles  in vista dell’odierna
riunione. Il guardasigilli, intanto,
ha detto chela prescrizione sarà 
allungata per tutti i reati», al di là
della rimodulazione delle pene 
per  la  corruzione,  secondo  lo
schema del 29 agosto. Quanto al­
l’innalzamento dei minimi della 
pena, l’obiettivo «è garantire che
l’ultilizzo di riti alternativi non 
comporti l’esclusione della pena
detentiva», anche se per avere 
«un’effettiva deterrenza», oltre
all’inasprimento sanzionatorio, 
è  «molto  importante  mettere 
l’accento  sull’aggressione  dei 
patrimoni».
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RENZI
«Su 50mila carcerati solo 
257 per corruzione. Non è 
serio. Non basta lo sdegno»
Orlando: la prescrizione sarà 
allungata per tutti i reati

IL REGOLAMENTO

La richiesta 
n L’impresa che vorrà ottenere il 
rating di legalità dovrà farne 
richiesta all’Antitrust per via 
telematica attraverso un 
formulario ad hoc pubblicato sul 
sito dell’Authority e firmato dal 
legale rappresentate 

I requisiti
n L’impresa deve aver raggiunto 
un fatturato di almeno due milioni 
nell’anno precedente alla richiesta 
ed essere iscritta al registro delle 
imprese da almeno due anni. Il 
regolamento fissa requisiti ben 
precisi per l’attribuzione del 
rating, dall’assenza di condanne 
per determinati reati come quelli 
tributari alla mancanza di 
provvedimenti sanzionatori 
dell’Autorità per illeciti antitrust 
gravi o dell’Anac di natura 
pecuniaria o interdittiva

Il punteggio
n  Il rating va da una a tre stelle che 
vengono attribuite in base al 
rispetto di tutti i requisiti 
essenziali (una stella) e di quelli 
aggiuntivi come il rispetto dei 
contenuti del protocollo di legalità 
sottoscritto dal Viminale e da 
Confindustria 

La procedura e la durata
n  L’Antitrust delibera 
l’attribuzione del rating entro 60 
giorni dalla richiesta dell’impresa. 
A esprimere la valutazione sarà 
una Commissione composta da 5 
membri di cui faranno parte un 
rappresentante della stessa 
Agcom e dell’Anac, insieme a uno 
della Confindustria, del ministero 
dell’Interno e della Giustizia. Il 
rating avrà una durata di due anni 
dal rilascio, ma l’Autorità potrà 
disporne la sospensione

pStop nella Pa e nelle parte­
cipate a regali di valore supe­
riore a 150 euro. A ricordarlo è
il ministero dell’Economia in 
una circolare che è stata invia­
ta ieri a tutti i dipendenti. Il 
verbo usato è tassativo, tanto 
che ­ si legge nel testo firmato 
dal capo di gabinetto del Mef, 
Carlo Garofoli ­ se dovesse ar­
rivare un dono di questo valo­
re dovrà essere «messo a di­
sposizione» dell’amministra­
zione pubblica che provvede­
rà a restituirlo o «a devolverlo
a fini istituzionali». In realtà la
regola  già  esisteva  perché 
prevista da un decreto del 
presidente della  repubblica 
dell’aprile 2013.
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